
ha conosciuto egli stesso la morte a 
vantaggio di tutti. 
In secondo luogo, davanti alla morte 
dell’amico Gesù stesso piange. 
Eppure la sua preghiera – “Padre ti 
rendo grazie perché mi hai ascoltato” 
- esprime la certezza interiore del 
segno che egli sta per compiere e 
della potenza di vita per Lazzaro. E’ 
come al Getsemani: c’è una angoscia 
della morte che Gesù non respinge da 
sé e che per noi è altrettanto salvifica 
quanto la sua fiducia nel Padre, 
perché appartiene alla pienezza di 
quell’umano che Gesù ha fatto sua 
“venendo nel mondo”. La strada che 
Gesù percorre, per sé e per noi, fuori 
dalla morte verso la vita, è un 
cammino di piena identificazione con 
noi e con il nostro smarrimento 
davanti alla morte. La morte è vinta, 
ma è attraversata dall’interno: Gesù 
richiama il suo amico in vita, ma 
piange per lui. 
Se il crinale è così sottile, noi 
abbiamo una possibilità soltanto per 
restare “sul filo di cresta”: tenerci 
stretti a Gesù, alla sua umanità di 
Figlio, al “suo” passaggio dalla morte 
alla vita. Non basta la speranza nella 
risurrezione finale dei morti, che 
Marta stessa condivide con una larga 
parte di Israele. Gesù propone se 
stesso a Marta come “risurrezione e 
vita”, come partecipe della stessa 
potenza divina, del nome divino (“Io 
sono”). Tenerci stretti a Gesù 
significa lasciare che egli ci porti 
dentro le contraddizioni e l’oscurità 
della vita. In questo senso la fede in 

Gesù non ci distoglie dall’umano, 
anche da quello più oscuro ed 
enigmatico, come ad esempio la 
morte degli amici. Gesù ha “patito” la 
morte di Lazzaro perché nella morte 
degli amici muore una parte di noi. 
Egli ha pianto per lui. Egli si è 
affidato alla potenza del Padre e l’ha 
condivisa, ma non senza mettere in 
gioco se stesso per ridonare la vita, 
mostrandoci il cammino della fede e 
dell’amore: la morte può essere vinta 
soltanto se qualcuno non lascia 
soffocare il suo amore dalla morte. 
Questo qualcuno è lui, il Figlio. E in 
lui anche noi, se nella fede ci teniamo 
stretti a lui e lasciamo che nel nostro 
cuore agisca il suo amore che è più 
forte della nostra paura della morte. 
“Chi crede in me, anche se muore 
vivrà. Credi questo?”. La domanda di 
Gesù attende ancora la nostra risposta. 
 
 
 
 
  

 
PREGHIAMO 

 
Laudate omnes gentes, laudate 
Dominum. Laudate omnes gentes, 
laudate Dominum. 

 
Vieni in nostro aiuto, Padre 
misericordioso, perché possiamo 
vivere e agire sempre in quella 
carità, che spinse il tuo Figlio a dare 
la vita per noi. Egli è Dio e vive e 
regna con te... 

PER LA PREGHIERA 
SULLE LETTURE DELLA 
QUINTA DOMENICA DI 

QUARESIMA 
(6 aprile 2014) 

 
INVOCHIAMO 

 
Spirito Santo, Spirito Santo, Spirito 
Santo vieni, vieni dai quattro venti. 
Spirito del Signore, Spirito 
dell’amore, Spirito Santo vieni 
 

LEGGIAMO 
 
Dal libro del profeta Ezechiele 
(37,12-14) 
 
Salmo responsoriale (129) 
 
Dalla lettera di S. Paolo apostolo ai 
Romani (8,8-11) 

Dal vangelo secondo Giovanni 
(11,1-45) 
In quel tempo, un certo Lazzaro di 
Betània, il villaggio di Maria e di 
Marta sua sorella, era malato. Maria 
era quella che cosparse di profumo il 
Signore e gli asciugò i piedi con i suoi 
capelli; suo fratello Lazzaro era 
malato. Le sorelle mandarono dunque 
a dire a Gesù: «Signore, ecco, colui 
che tu ami è malato». All’udire 
questo, Gesù disse: «Questa malattia 
non porterà alla morte, ma è per la 
gloria di Dio, affinché per mezzo di 
essa il Figlio di Dio venga 
glorificato». Gesù amava Marta e sua 
sorella e Lazzaro. Quando sentì che 
era malato, rimase per due giorni nel 

luogo dove si trovava. Poi disse ai 
discepoli: «Andiamo di nuovo in 
Giudea!». I discepoli gli dissero: 
«Rabbì, poco fa i Giudei cercavano di 
lapidarti e tu ci vai di nuovo?». Gesù 
rispose: «Non sono forse dodici le ore 
del giorno? Se uno cammina di 
giorno, non inciampa, perché vede la 
luce di questo mondo; ma se cammina 
di notte, inciampa, perché la luce non 
è in lui». Disse queste cose e poi 
soggiunse loro: «Lazzaro, il nostro 
amico, s’è addormentato; ma io vado 
a svegliarlo». Gli dissero allora i 
discepoli: «Signore, se si è 
addormentato, si salverà». Gesù aveva 
parlato della morte di lui; essi invece 
pensarono che parlasse del riposo del 
sonno. Allora Gesù disse loro 
apertamente: «Lazzaro è morto e io 
sono contento per voi di non essere 
stato là, affinché voi crediate; ma 
andiamo da lui!». Allora Tommaso, 
chiamato Dìdimo, disse agli altri 
discepoli: «Andiamo anche noi a 
morire con lui!». Quando Gesù arrivò, 
trovò Lazzaro che già da quattro 
giorni era nel sepolcro. Betània 
distava da Gerusalemme meno di tre 
chilometri e molti Giudei erano venuti 
da Marta e Maria a consolarle per il 
fratello. Marta dunque, come udì che 
veniva Gesù, gli andò incontro; Maria 
invece stava seduta in casa. Marta 
disse a Gesù: «Signore, se tu fossi 
stato qui, mio fratello non sarebbe 
morto! Ma anche ora so che 
qualunque cosa tu chiederai a Dio, 
Dio te la concederà». Gesù le disse: 
«Tuo fratello risorgerà». Gli rispose 



Marta: «So che risorgerà nella 
risurrezione dell’ultimo giorno». Gesù 
le disse: «Io sono la risurrezione e la 
vita; chi crede in me, anche se muore, 
vivrà; chiunque vive e crede in me, 
non morirà in eterno. Credi questo?». 
Gli rispose: «Sì, o Signore, io credo 
che tu sei il Cristo, il Figlio di Dio, 
colui che viene nel mondo». Dette 
queste parole, andò a chiamare Maria, 
sua sorella, e di nascosto le disse: «Il 
Maestro è qui e ti chiama». Udito 
questo, ella si alzò subito e andò da 
lui. Gesù non era entrato nel villaggio, 
ma si trovava ancora là dove Marta 
gli era andata incontro. Allora i 
Giudei, che erano in casa con lei a 
consolarla, vedendo Maria alzarsi in 
fretta e uscire, la seguirono, pensando 
che andasse a piangere al 
sepolcro. Quando Maria giunse dove 
si trovava Gesù, appena lo vide si 
gettò ai suoi piedi dicendogli: 
«Signore, se tu fossi stato qui, mio 
fratello non sarebbe morto!». Gesù 
allora, quando la vide piangere, e 
piangere anche i Giudei che erano 
venuti con lei, si commosse 
profondamente e, molto turbato, 
domandò: «Dove lo avete posto?». 
Gli dissero: «Signore, vieni a 
vedere!». Gesù scoppiò in pianto. 
Dissero allora i Giudei: «Guarda 
come lo amava!». Ma alcuni di loro 
dissero: «Lui, che ha aperto gli occhi 
al cieco, non poteva anche far sì che 
costui non morisse?». Allora Gesù, 
ancora una volta commosso 
profondamente, si recò al sepolcro: 
era una grotta e contro di essa era 

posta una pietra. Disse Gesù: 
«Togliete la pietra!». Gli rispose 
Marta, la sorella del morto: «Signore, 
manda già cattivo odore: è lì da 
quattro giorni». Le disse Gesù: «Non 
ti ho detto che, se crederai, vedrai la 
gloria di Dio?». Tolsero dunque la 
pietra. Gesù allora alzò gli occhi e 
disse: «Padre, ti rendo grazie perché 
mi hai ascoltato. Io sapevo che mi dai 
sempre ascolto, ma l’ho detto per la 
gente che mi sta attorno, perché 
credano che tu mi hai mandato». 
Detto questo, gridò a gran voce: 
«Lazzaro, vieni fuori!». Il morto uscì, 
i piedi e le mani legati con bende, e il 
viso avvolto da un sudario. Gesù disse 
loro: «Liberàtelo e lasciàtelo andare». 
Molti dei Giudei che erano venuti da 
Maria, alla vista di ciò che egli aveva 
compiuto, credettero in lui. 

 
MEDITIAMO 

La risurrezione di Lazzaro è un segno 
anticipatore della risurrezione di 
Gesù, meglio: del suo potere di dare 
la vita, di far passare dalla morte alla 
vita. “Io sono la risurrezione e la 
vita”, dice Gesù a Marta: siamo in 
presenza di uno dei vertici della 
rivelazione che Gesù fa di se stesso 
nel vangelo di Giovanni. Noi siamo 
testimoni in queste domeniche di 
quaresima di una triplice parola di 
Gesù su se stesso: egli è l’acqua che 
zampilla per la vita eterna (vangelo 
della Samaritana, 4,14); è la luce della 
vita (vangelo del cieco nato, preparato 
dall’affermazione di Gesù in 8,12); 
nel vangelo di oggi è la vita che vince 

la morte. La vita che Gesù dona non è 
più sottoposta al peccato e alla morte: 
perciò la risurrezione di Lazzaro è 
ancora un segno e una promessa, 
perché Lazzaro, chiamato da Gesù, 
ritorna in vita, ma non approda ancora 
alla vita definitiva con Dio. Nella 
trama del vangelo di Giovanni, la 
risurrezione di Lazzaro è il segno che 
chiude la prima parte del vangelo: il 
libro dei segni. Noi ne ascoltiamo il 
racconto nell’ultima domenica di 
quaresima, la quinta, prima delle 
Palme: siamo al vertice del cammino 
che ci prepara alla Pasqua. Nella 
seconda parte del Vangelo l’unico 
grande segno sarà quello della 
risurrezione di Gesù.  
Gesù richiama alla vita Lazzaro per 
rivelare che nella fede in lui l’uomo 
passa dalla morte alla vita di Dio, 
quella che trionfa per sempre della 
morte. L’effetto, per così dire, di 
questa sconfitta della morte, la 
liberazione dalla paura della morte, il 
credente la sperimenta già ora, non 
soltanto nel dopo-morte. Nella fede 
già viviamo di una vita liberata dalla 
morte: liberatelo e lasciatelo andare, 
dice Gesù dopo aver chiamato 
Lazzaro fuori dalla stretta della morte. 
Gesù ci dona una vita libera dalla 
morte. Questo dono può diventare 
mio se mi libero progressivamente 
dalla paura della morte. E’ il 
cammino del discepolo che si affida 
alla parola di Gesù: “Io sono la 
risurrezione e la vita; chi crede in me, 
anche se muore, vivrà; chiunque vive 
e crede in me, non morirà in eterno”. 

Il superamento della paura della 
morte è proporzionale alla fede: Gesù 
ci ha liberato dalla morte ma per 
essere liberati dalla paura della morte 
occorre credere. Ecco dunque la forza 
del segno della risurrezione di 
Lazzaro, capace di suscitare la fede, 
come afferma Gesù stesso - “perché 
credano che tu mi hai mandato” – e 
come racconta l’evangelista stesso 
concludendo il racconto con 
l’accenno dell’approdo alla fede di 
molti giudei. 
C’è dunque una paura della morte che 
il credente può superare in nome della 
fede, ma il mistero della morte, con il 
suo carico di angoscia e di oscurità, 
non viene cancellato.  
Questo è vero anzitutto per Gesù 
stesso. Egli non può dare la vita di 
Dio se non morendo egli stesso. 
Questo rinvio alla passione e alla 
morte di Gesù è presente ai margini 
del nostro racconto: nel dialogo 
iniziale con i discepoli che gli 
ricordano la pericolosità di tornare in 
Giudea, vista la minaccia dei giudei di 
lapidarlo. Anche il brano che segue il 
racconto di Lazzaro rinvia alla morte 
di Gesù, perché dal giorno della 
risurrezione di Lazzaro i capi dei 
sacerdoti e i giudei decidono di 
uccidere Gesù (Gv 11,53). Gesù 
richiama in vita l’amico a prezzo della 
sua vita. Anche in questo senso 
l’episodio di Lazzaro è anticipatore: 
Gesù possiede il potere di far passare 
dalla morte alla vita perché ha offerto 
se stesso per coloro che ama, perché  


